



Il documento finale del Sinodo sui giovani
Un invito alla lettura
Questo fascicolo della Rivista è dedicato in larga misura al Sinodo su I giovani, la fede e il discernimento vocazionale da poco terminato. Ne parleranno tre membri dell’assemblea, don Rossano Sala, con questo contributo, e due docenti dell’Università Cattolica: Chiara Giaccardi e Alessandro Rosina. Don Rossano Sala, sacerdote sale​siano, direttore della rivista «Note di pastorale giovanile», docente presso l’Università Pontifìcia Salesiana e Segretario speciale di que​sto Sinodo dei Vescovi, presenta qui il Documento finale del Sinodo, nella sua struttura e nei suoi contenuti salienti, ordinati nel testo secondo il ritmo teologico della narrazione di Lc 24, scelto dai pa​dri sinodali per descrivere il modo di essere Chiesa dei giovani oggi. Riconoscere, interpretare, camminare insieme sono i verbi che identificano i tre capitoli del documento e ne sintetizzano la pro​posta pastorale.
Dal 3 al 28 ottobre 2018 si è svolta a Roma la XV Assemblea gene​rale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi dal tema «I giovani, la fede e il discernimento vocazionale». Un momento di particolare concentra​zione ecclesiale che arriva al dunque rispetto a due anni di preparazio​ne e rilancia verso un’entusiasmante fase di attuazione, che impegnerà la Chic a negli anni a venire. Offro in questo articolo alcune chiavi di lettura per la comprensione di questa tappa centrale del processo sinodale, invitando alla lettura e allo studio del Documento finale.

Il testo nel contesto
Prima di entrare nel testo del Documento finale, è bene concentrarsi sul suo contesto. Che cosa è necessario avere sullo sfondo per poter ben comprendere le articolazioni, le scelte, il metodo e lo stile di un Documento sintetico che rende conto di un mese di dialogo, confronto e approfondimento? Mi limito a indicare tre testi ‘ecclesiali’ e tre testi ‘presinodali’.
Tre testi ecclesiali
Il primo è molto breve ma incisivo: è il Discorso per la Commemorazione del 50° anniversario dell’istituzione del Sinodo dei Vescovi, tenuto da papa Francesco il 17 ottobre 2015. E un discorso programmatico sul tema della sinodalità, dove si afferma senza mezzi termini che «dob​biamo proseguire su questa strada. Il mondo in cui viviamo, e che sia​mo chiamati ad amare e servire anche nelle sue contraddizioni, esige dalla Chiesa il potenziamento delle sinergie in tutti gli ambiti della sua missione. Proprio il cammino della sinodalità è il cammino che Dio si aspetta dalla Chiesa del terzo millennio». Dopo aver affermato che la sinodalità è un elemento costitutivo della Chiesa, si dice ancora che «una Chiesa sinodale è una Chiesa dell’ascolto, nella consapevolezza che ascoltare «è più che sentire». E un ascolto reciproco in cui cia​scuno ha qualcosa da imparare. Popolo fedele, Collegio episcopale, Vescovo di Roma: l’uno in ascolto degli altri; e tutti in ascolto dello Spirito Santo, lo «Spirito della verità» (Gv 14,17), per conoscere ciò che Egli «dice alle Chiese» (Ap 2,7).
Il secondo testo è una logica conseguenza del primo. E il recente e decisivo approfondimento della Commissione Teologica Internazionale sul tema della sinodalità: un testo molto ampio e profondo dal titolo La sinodalità nella vita e nella missione della Chiesa, dove è affermato fin dall’inizio e senza mezzi termini che quello della sinodalità è il kairós del nostro tempo. In 121 numeri accompagnati da 170 note viene svi​scerato questo tema della tradizione così caro alle Chiese orientali, che oggi ha bisogno di essere rimesso a tema in forma nuova. La posta in gioco è cruciale perché, come si dice al n. 9 di questo documento, «la messa in atto di una Chiesa sinodale è presupposto indispensabile per un nuovo slancio missionario che coinvolga l’intero Popolo di Dio».

Il terzo documento ecclesiale è recentissimo. Si tratta della Costituzione Apostolica Episcopalis communio del 15 settembre 2018, dove è chiara l’intenzione di rendere la Chiesa sempre più sinodale facendo leva sui meccanismi interni del Sinodo. Il riconoscimento che esso non è un evento isolato ma un processo permanente nella vita e nella missione della Chiesa ha avuto in questa Costituzione Apostolica una spinta molto forte.
Tre testi presinodali
Il cammino di preparazione della XV Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi è stato lungo e articolato. Dal 6 ottobre 2016, quando fu annunciato il tema, di passi se ne sono fatti tanti: la pub​blicazione del Documento preparatorio (13 gennaio 2017) l’apertu​ra del Questionario on line per i giovani (giugno-dicembre 2017), il Seminario intemazionale sulla condizione giovanile (11-15 settembre 2017), la Riunione presinodale dei giovani (18-24 marzo 2018), la pub​blicazione dell’Instrumentum laboris (19 giugno 2018). Come già det​to, nell’imminenza del Sinodo è stata pubblicata anche la Costituzione Apostolica Episcopalis communio. L’Assemblea sinodale è stata inseri​ta in un cammino di laboriosità senza precedenti. Da questo cammino, mi pare che tre testi sono strettamente necessari alla comprensione del Documento finale.
Il primo è il Documento preparatorio, pubblicato il 13 gennaio 2017. Esso aveva il compito di istruire la questione del tema sinodale e soprat​tutto di aprire la consultazione a livello mondiale. La parte più impor​tante di questo documento era il questionario destinato a tutte le Chiese particolari, con 15 domande specifiche, tre destinate ai contesti conti​nentali, seguita dalla richiesta di inviare tre ‘buone pratiche’ di pastorale giovanile in chiave vocazionale. In linea di massima tale documento è stato ben accolto e valorizzato in vista dell’obiettivo proposto.
Il secondo apporto insostituibile è venuto dalla voce diretta dei gio​vani. Fin dall’inizio papa Francesco, in base all’esperienza del Sinodo sulla famiglia, ha insistito sulla necessità di coinvolgere direttamente i giovani nel cammino di preparazione al Sinodo. E così nata la felice in​tuizione di realizzare una Riunione presinodale dei giovani. Attraverso una traccia di lavoro che traduceva in linguaggio semplice e giovanile

il testo del Documento preparatorio, circa 300 giovani si sono dati ap​puntamento a Roma dal 19 al 24 marzo 2018. Si sono ascoltati, hanno dialogato, si sono confrontati, producendo un Documento che hanno consegnato al Santo Padre la domenica delle Palme, il 25 marzo 2018. Questo testo è il più citato nell’Instrumentum laboris e va quindi con​siderato decisivo nel cammino di preparazione al Sinodo.
E evidente che il testo più importante per la preparazione all’Assemblea sinodale è stato l'Instrumentum laboris. E stata la base dei lavori sinodali, su cui i Padri hanno fatto il loro discernimento. In 214 numeri questo documento raccoglie i frutti di due anni di ascol​to, ponendo questioni e aprendo scenari piuttosto che dare risposte preconfezionate e scontate. In tre parti, secondo il metodo del discer​nimento, il testo si snocciola tra il dovere di ‘riconoscere’, la necessità di ‘interpretare’ e il compito di ‘scegliere’. In linea di massima tutti i Padri lo hanno studiato con attenzione e apprezzato con gratitudine, e i loro interventi sono stati congruenti rispetto a questa base. Come riconosce il n. 3 del Documento finale del Sinodo, tra l’uno e l’altro vige una complementarietà:
È importante chiarire la relazione tra l’Instrumentum laboris e il Documento finale. Il primo è il quadro di riferimento unitario e sintetico emerso dai due anni di ascolto; il secondo è il frutto del discernimento realizzato e raccoglie i nuclei tematici generativi su cui i Padri sinodali si sono concentrati con particolare intensità e passione. Riconosciamo quindi la diversità e la complementarità di questi due testi.
Non tutti i temi sollevati dall’Instrumentum laboris sono stati trattati al Sinodo. I Padri hanno fatto il loro discernimento e i loro interven​ti hanno sottolineato ciò che stava loro a cuore rispetto all’ampiezza delle questioni sollevate. Alcuni temi che hanno avuto una grande ri​levanza al Sinodo nell'Instrumentum laboris erano stati solo accennati; altri solo accennati hanno avuto invece vasta rilevanza durante il con​fronto sinodale di ottobre. Questo processo vivente attesta che effet​tivamente l’Assemblea sinodale è stata un momento di discernimento che ha fatto emergere sensibilità nuove e generato autentiche novità. Questo non toglie che l’Instrumentum laboris continua ad avere una sua validità permanente, perché è il frutto dell’ascolto di tutti e quindi svolge un ruolo complementare rispetto al Documento finale.
L’Assemblea sinodale
Dopo aver illuminato l’Assemblea sinodale con sei riflettori di qualità, entriamo nell’evento sinodale. La vera e propria Assemblea sinodale si è tenuta a Roma dal 3 al 28 ottobre 2018: cardinali, vescovi, sacerdoti, laici e giovani hanno dato vita a quasi un mese di confronto sereno e costruttivo, che ha prodotto il Documento finale che ora presen​tiamo. Effettivamente questa è la tappa centrale di tutto il processo sinodale: è il momento in cui la Chiesa universale, lasciandosi guidare dalla Spirito del Signore e rimanendo sotto la guida del successore di Pietro, ha vissuto il momento centrale del processo. Si tratta di quel camminare insieme che ci fa Chiesa nella storia, cioè sacramento di unità di tutto il genere umano.
Come si diceva, si tratta di una tappa, seppur centrale. E opportuno fin dal subito dire che il cammino non è finito, ma è destinato a con​tinuare. A questa fase decisiva certamente ne seguiranno delle altre: probabilmente una Esortazione Apostolica post-Sinodale, forse anche una Riunione postsinodale con i giovani. Forse altro ancora, ora non lo sappiamo. Certamente, lo possiamo affermare con convinzione, il Sinodo è sempre meno un evento isolato e sempre più un processo vivente. D’altra parte la stessa parola ‘sinodo’ significa «percorrere in​sieme la stessa strada», quindi diventa sempre più norma della Chiesa la necessità non solo di incontrarsi ogni tanto, ma di camminare insie​me come Chiesa. Essere Chiesa sinodale è il segno della comunione dei discepoli del Signore in un mondo frammentato: vera profezia di fraternità che fa la differenza e prima forma di apostolato nel mondo di oggi a cui i giovani sono particolarmente sensibili.
Ciò che ha fatto la differenza al Sinodo, e tanti Vescovi che hanno partecipato a Sinodi passati lo hanno attestato, è stata la presenza dei giovani. Erano circa una quarantina, ma la loro presenza è risuonata in aula in molti modi. Non solo nel momento in cui da loro partiva il gradimento degli interventi dei Padri (hanno fatto baccano, come papa Francesco si aspettava!), ma perché i loro interventi sono stati tutti di alta qualità: erano giovani preparati, che avevano qualcosa da dire di importante agli altri membri del Sinodo. Alcuni dei loro inter​venti sono stati tra i più applauditi: non solo sono stati commoventi, ma anche concreti e realistici, critici e profetici, illuminati e lungi​miranti. Giovani che si sono posti come parte viva della Chiesa: non tifosi esterni, ma gente che ha desiderio di stare in campo giocando la partita della fede insieme con tutti. Senza i giovani quest’Assemblea sinodale non sarebbe stata la stessa.
Tra i giovani c’erano anche molte donne. Mai rivendicative, sempre positive e propositive, in attesa paziente di una Chiesa che sappia loro fare spazio con maggiore coraggio e fiducia, come emerge da alcuni passaggi a loro dedicati del Documento finale. C’erano anche giova​ni Vescovi, che con i loro interventi hanno mostrato la freschezza di pastori che vivono a contatto quotidiano con i giovani, condividendo con loro fatiche e speranze: anche la loro parola esperienziale è stata ascoltata con attenzione e valorizzata con sapienza.
Il clima generale del mese, al di là di quello che alcuni media hanno cercato di raccontare in modo certamente falsificante, è stato molto bello: sereno e costruttivo, simpatico e profondo, mai rivendicativo e sempre speranzoso. La presenza costante, discreta e attenta del Santo Padre ha fatto del bene a tutti: la sua disposizione di intervallare tre minuti di silenzio ogni cinque interventi dei Padri ha portato l’Assemblea a vivere in un autentico spirito di discernimento. Mi ha per​sonalmente molto colpito l’affermazione di vari prelati circa la loro convinzione che questo Sinodo è stato il migliore rispetto ad altri che avevano vissuto. Alcuni di loro infatti venivano dalla partecipazione a tre, quattro o anche più Sinodi.
Una parola anche sul lavoro dietro le quinte dell’Assemblea è do​veroso: oltre ai membri della Segreteria del Sinodo, che dall’inizio alla fine si sono adoperati con competenza e generosità per garantire la buona riuscita di tutto il cammino, il gruppo dei 23 esperti coadiuvati dai due Segretari speciali ha dato un contributo decisivo al Documento finale. Senza di loro e senza il loro lavoro qualificato e sacrificato non solo durante le Congregazioni generali e i circoli minori, ma soprattut​to nelle serate e nelle nottate, tante cose non avrebbero visto la luce.
La struttura e i contenuti
Entriamo ora nel Documento finale, che è il frutto che l’Assemblea sino​dale ha offerto al Santo Padre, il quale ha deciso di renderlo pubblico e accessibile a tutti. E ampio e articolato: è composto di 167 numeri, diviso in tre parti, organizzato similmente all'Instrumentum laboris.
La prima chiave di lettura per comprenderlo è il brano biblico che lo accompagna dall’inizio alla fine. Il testo dell’incontro e del cammino di Gesù con i due viandanti diretti a Emmaus è stato indicato dalla maggior parte dei Padri sinodali come referente privilegiato per essere Chiesa significativa oggi per i giovani. Le tre parti del Documento finale si rifan​no ai tre momenti fondamentali dell’episodio («Camminava con loro»; «Si aprirono loro gli occhi»; «Partirono senza indugio»). Gesù cammi​na con loro, ascoltandoli con dolcezza e lasciando che si esprimano dal loro cuore confuso; Gesù annuncia e spezza il pane, riorientando la loro vita; i discepoli ripartono e testimoniano il loro incontro con Gesù. E la storia della Chiesa; è la storia di ogni comunità; è la nostra storia con Dio; è anche la storia di ogni giovane. La narrazione evangelica è attuale: Gesù spezza il pane per noi come lo ha fatto per quei discepoli la sera di Pasqua. Il significato profondo di tutto ciò sta in un cammino che dobbiamo fare insieme con i giovani e con Dio. Non si può pensare alla Chiesa e ai giovani come a due entità separate; non si può pensare a Dio e ai giovani come entità separate; non si può pensare a Dio e alla Chiesa come a due realtà separate! Emmaus è quindi un’immagine di comunio​ne e condivisione, dove lo Spirito del Signore unisce e crea sinfonia tra tutti: unisce garantendo la bontà delle nostre differenze, crea comunione in una nuova armonia. A partire da questo legante biblico si snocciolano le tre parti, ognuna composta di quattro capitoli.
Prima parte: riconoscere, ovvero ascoltare e vedere con empatia
La prima parte è legata al verbo ‘Riconoscere’, che richiama l’ascolto e la visione della realtà, a quel lasciarsi colpire, istruire, dalle cose così come sono, in una prospettiva autenticamente ‘fenomenologica’, dove appunto la realtà è superiore all’idea che abbiamo o ci facciamo di essa.
I Padri sinodali hanno sottolineato qui la necessità di entrare in em​patia con il mondo dei giovani, attraverso un ascolto autentico, che sem​pre deve concretizzarsi in una contestualità chiara, perché nel mondo vi sono enormi differenze sotto tutti i punti di vista. Empatia è il modo sintetico di dire il modo in cui Gesù si avvicina alle persone, condivi​dendo il loro sentire profondo, entrando in sintonia con il loro cuore.
Tre snodi cruciali, che erano solo accennati nell’Instrumentum laboris, sono stati individuati nel secondo capitolo, prendendo qui corpo e visione: la novità dell’ambiente digitale, riconosciuto come una realtà pervasiva insieme promettente e pericolosa, con cui non possiamo non fare i conti; il fenomeno drammatico delle migrazioni, che assumono il ruolo di paradigma del nostro tempo e ci ricordano l’essenza della fede, fatta di cammino verso una patria; infine il triste capitolo degli abusi, che in alcune realtà ecclesiali è causa di sconcerto e di perdita di credibilità a tutto campo. Tre snodi che vanno affronta​ti con intelligenza pastorale, slancio apostolico e coraggio evangelico.
Nel terzo e nel quarto capitolo della prima parte viene messa a tema prima la dinamica delle relazioni, che trova nei rapporti fami​gliari, in quelli con il proprio corpo e con la propria vulnerabilità gli assi della costruzione della propria identità; quindi vengono presi in considerazione gli aspetti culturali, religiosi e spirituali della condizio​ne giovanile odierna, caratterizzata da originalità e specificità proprie con cui fare i conti.
Seconda parte: interpretare, ovvero lasciarsi guidare dallo Spirito
La seconda parte cerca di andare alle radici dei temi sinodali, con​formemente al verbo ‘interpretare’, che chiede profondità di visione, possibile solo alla luce dello Spirito, Non per nulla proprio all’inizio della seconda parte si invoca una ‘Nuova Pentecoste’, che ci riporta non solo alla nascita della Chiesa, ma anche all’evento del Concilio Vaticano II. Possiamo considerare questa parte dedicata alla Spirito come il centro prospettico da cui leggere l’intero documento, perché molti padri hanno insistito nell’interpretare l’esperienza sinodale pro​prio nell’ottica di una nuova e abbondante effusione dello Spirito.
     Nel primo capitolo viene messa a tema una vera e propria ‘antropo​logia della giovinezza’, che parte da Gesù «giovane tra i giovani», passa per la necessità di crescere verso l’adultità della vita e della fede e fa perno intorno alla dinamica della libertà, che è insieme «responsoriale» - ovvero preceduta e generata da un atto di amore e quindi origina​riamente legata a una risposta d’amore - e «responsabile» - ovvero in grado di rendere conto delle proprie azioni e scelte nell’ottica del dono.
    Nel secondo capitolo si approfondisce ancora una volta il «mistero della vocazione» come chiamata di Dio alla gioia dell’amore nell’ottica di un’alleanza d’amore per vita di tutti: attraverso il tema della ricerca, della sequela e dell’universalità della dinamica vocazionale vengono posti tre cardini decisivi per una teologia della vocazione adeguata al nostro contesto.       

    Accompagnamento e discernimento sono invece gli approfondi​menti del terzo e del quarto capitolo, che trovano nuova luce: al centro ci sta la Chiesa come casa dell’accompagnamento e ambiente del discernimento: emerge ancora una volta la fame di accompagnatori ade​guati e insieme il ruolo della libertà e della coscienza nella pratica del discernimento. E interessante notare il doppio spostamento nell’ordine esterno e interno di questi due capitoli rispetto all'Instrumentum laboris: in quest’ultimo si parlava prima di discernimento e poi di accompa​gnamento, mentre nel Documento finale diviene chiaro che si accompa​gna per discernere, e che quindi l’obiettivo dell’accompagnamento è il discernimento; poi ancora nell’Instrumentum laboris era proposta una lettura prima personale e poi comunitaria sia dell’accompagnamento sia del discernimento, mentre l’Assemblea sinodale ha rovesciato la prospettiva, inserendo il personale nell’ambito comunitario.
Terza parte: camminare insieme, uscire insieme, formarsi insieme
La terza parte, legata al verbo ‘scegliere’, ha una forma per così dire a rombo. Lo slancio assunto da questa parte è dinamico e potente: in​comincia dalla corsa della Maddalena, che con il suo primo annuncio spiazza la Chiesa degli apostoli, e termina con una conclusione in cui la santità dei giovani spinge la Chiesa verso il suo rinnovamento.
Il primo capitolo, quello della «sinodalità missionaria», offre il tono e criteri di una Chiesa non solo missionaria, ma prima di tutto sinoda​le. Che cosa significa? Che camminare con i giovani implica una for​ma di Chiesa capace di vivere la comunione tra tutti i suoi membri. La conversione spirituale, pastorale e missionaria deve partire dalla forma complessiva della Chiesa, che è chiamata a essere sempre più sinodale. Effettivamente questo primo capitolo è la risposta alle provocazioni del primo capitolo della terza parte dell’Instrumentum laboris, che chiede​va alla Chiesa di prendere posizione rispetto alla propria forma e alla propria vocazione nel mondo contemporaneo. Da questa formidabile intuizione prendono corpo il secondo e il terzo capitolo: il secondo più legato al lavoro di riforma interna della Chiesa, che si concentra quindi sulla vita della comunità piuttosto che sulle sue strutture e sull’anima​zione della pastorale giovanile in chiave vocazionale; il terzo orientato a uno slancio missionario verso le sfide più urgenti del nostro tempo, toccando così tutte le questioni ‘calde’ che toccano la Chiesa di oggi.
Coerentemente al cammino svolto, il quarto capitolo è dedicato completamente alla formazione, considerata l’elemento qualificante e necessario per ogni cambiamento: formazione integrale e concreta in un mondo complesso, che tocca tutte le componenti della Chiesa. Qui ci sono, più che in altre parti, delle proposte concrete di rinnova​mento, di cui segnalo la più importante al n. 161, dove si propone che ogni realtà ecclesiale possa accogliere dei giovani per un certo periodo e accompagnarli in vista di un discernimento, garantendo almeno tre condizioni: una vita fraterna gioiosa e sobria, una missione apostolica forte e una proposta di spiritualità solida. Molti Padri pensavano a un anno di permanenza, staccandosi dal proprio ambiente, ma ogni contesto la deve pensare a dovere.
I giovani nel Documento finale
Nel suo insieme il Documento finale ha una visione speranzosa e posi​tiva dei giovani. Li ritiene soggetti capaci di scelte, in grado di sognare cose grandi, abitati dalla presenza di Dio, che a volte va risvegliata con una pastorale capace di proposte significative e graffianti. Una visio​ne che non mi dispiace chiamare ‘salesiana’, nel senso che affonda le sue radici nell’ottimismo antropologico che viene da san Francesco di Sales. Questo santo ci ha trasmesso quella capacità di vedere Dio pre​sente in ogni uomo, anche il più apparentemente lontano e separato da Dio. Don Bosco ha fatto sua questa visione, affermando che in ogni giovane, anche il più disgraziato, vi è sempre un punto accessibile al bene. Mi pare che il Documento finale abbia fin dall’inizio uno sguar​do di questo tipo: non nasconde le debolezze dei giovani, ma va in profondità scorgendo la presenza e l’azione di Dio in ognuno di loro. Non si nascondono quindi le ombre che abitano il nostro tempo, che ci sono ma non prevalgono: vince invece la luce della fede, che sempre cerca la strada buona per arrivare al cuore di ogni uomo, che sempre cerca quel punto accessibile al bene, che mai dispera ma sempre tenta ogni via per portare Dio ai giovani e i giovani a Dio.
La sinodalità vissuta nel mese di ottobre ha poi messo al centro i giovani come protagonisti del cambiamento. Il cammino in atto ci ha insegnato che non ci sono oggetti e soggetti della pastorale, ma che si cammina insieme. Insieme alla narrazione di Emmaus i Padri sinodali hanno scelto altri testi biblici che appaiono strategici per comprendere quanto sia importante il protagonismo giovanile nel nostro tempo. Sono due racconti di risurrezione. Il primo riprende la corsa verso il sepolcro di Pietro e Giovanni. Parlando della sana inquietudine che caratterizza la vita dei giovani, al n. 66 del Documento finale si dice che «i giovani, per certi aspetti, possono essere più avanti dei pastori» e spiega anche come e perché è necessario rafforzare quelle alleanze intergenerazionali che permettono alla Chiesa di rinnovarsi:
Il mattino di Pasqua il giovane Discepolo Amato è arrivato per primo al sepolcro, precedendo nella sua corsa Pietro appesantito dall’età e dal tradimento (cfr. Gv 20,1-10); allo stesso modo nella comunità cristiana il dinamismo giovanile è un’energia rinnovatrice per la Chiesa, perché la aiuta a scrollarsi di dosso pesantezze e lentezze e ad aprirsi al Risorto. Allo stesso tempo, l’atteggiamento del Discepolo Amato indica che è importante restare collegati con l’esperienza degli anziani, riconoscere il molo dei pastori e non andare avanti da soli. Si avrà così quella sinfonia di voci che è frutto dello Spirito.
Per andare ancora più avanti con temerità l’inizio della terza parte inco​mincia con la corsa della Maddalena verso gli apostoli. Anche qui si vede molto bene che, utilizzando questa icona biblica, i Padri sinodali hanno affermato che gli apostoli sono raggiunti da un annuncio che li precede e li sorprende. Quello della Maddalena, immagine ancora una volta dei giovani che anticipano i pastori e gli anziani, è il primo annuncio e la tradizione della Chiesa definisce questa donna «apostola degli apostoli»:
In continuità con l’ispirazione pasquale di Emmaus, l’icona di Maria Maddalena (cfr. Gv 20,1-18) illumina il cammino che la Chiesa vuole compiere con e per i giovani come frutto di questo Sinodo: un cammino di risurrezione che conduce all’annuncio e alla missione. Abitata da un profondo desiderio del Signore, sfidando il buio della notte la Maddalena corre da Pietro e dall’altro discepolo; il suo movimento innesca il loro, la sua dedizione femminile anticipa il cammino degli apostoli e apre loro la strada. All’alba di quel giorno, il primo della settimana, giunge la sorpresa dell’incontro: Maria ha cercato perché amava, ma trova perché è amata. Il Risorto si fa riconoscere chiamandola per nome e le chiede di non trattenerlo, perché il suo Corpo risorto non è un tesoro da imprigionare, ma un Mistero da condividere. Così ella diventa la prima discepola missionaria, l’apostola degli apostoli. Guarita dalle sue ferite (cfr. Le 8,2) e testimone della risurrezione, è l’immagine della Chiesa giovane che sogniamo (Documento finale, n. 115).
Il
frutto e il cammino
Per cogliere la fruttuosità dell’Assemblea sinodale, cioè ciò che di nuovo lo Spirito ha suggerito rispetto al cammino fatto in precedenza, bisogna confrontare l’Instrumentum laboris con il Documento finale.
Giova ripetere che se nell’Instrumentum laboris ci sono tutte le que​stioni sollevate da due anni di ascolto a tutto campo, nel Documento finale i Padri sinodali hanno messo a fuoco ciò che ritenevano più im​portante per la vita della Chiesa e per il rilancio della pastorale con e per i giovani. Decisivo quindi rimane il confronto tra i due Documenti, perché da esso si possono vedere anche le autentiche novità che l’As​semblea sinodale ha portato nella coscienza ecclesiale.
Il frutto: la riscoperta della sinodalità in chiave missionaria
Dal mio personale punto di vista, di punti innovativi ce ne sono molti, ma la vera novità è la riscoperta della sinodalità nella Chiesa. In que​sta direzione il primo capitolo della terza parte fa la differenza. Lì, per così dire, il Documento finale mette il turbo, perché la prospettiva diventa ‘sistemica’, cioè si passa alla sinodalità, che è il nome giusto per dire a tutti: «Camminiamo insieme con i giovani»! Non si tratta di fare ‘un’opzione preferenziale per i giovani’ - perché sarebbe troppo poco! -, ma una scelta di sinodalità, dove i giovani, in un insieme ecclesiale che raccoglie ogni battezzato, sono i protagonisti. Nessuno nella Chiesa è un semplice ‘destinatario’, ma tutti abbiamo qualcosa da dare e qualcosa da ricevere, a partire dai giovani.
Penso che il tema sinodale, e i giovani stessi, siano stati la chiave che ha spalancato le porte della sinodalità nella Chiesa! Questo è un grande risultato, una novità dello Spirito che non era presente nella preparazione del Sinodo, ma che poi ha fatto irruzione, spiazzando qualcuno. E giusto così, lo Spirito del Signore non è mai scontato, ma fa nuove tutte le cose, entra quando meno te lo aspetti e ti fa cambiare direzione, ti apre strade nuove, inimmaginabili e meravigliose.
Il primo frutto di questo sinodo, ben visibile dal Documento finale, è che non si possono problematizzare i giovani perché si sono allonta​nati dalla Chiesa; va invece verificata e rilanciata la qualità evangelica della Chiesa nel suo insieme. In questo senso si parla della forma della Chiesa come «sinodalità missionaria»: è un termine nuovo, che forse a qualcuno sembrerà un po’ strano, ma in realtà il suo significato è tanto profondo quanto semplice. Esso afferma che la missione della Chiesa, se non vuole essere proselitismo, deve partire dalla qualità relazionale dei suoi membri, giovani compresi. La comunione ecclesiale non è solo un presupposto, ma è la prima e più importante forma di testimonianza e base per ogni opera missionaria: siamo chiamati a vivere, come Chiesa, una ‘mistica’ e una ‘profezia’ di fraternità. Ritengo che la chiave di volta dell’intero 'Documento finale sia il n. 118, nel momento in cui afferma che
il frutto di questo Sinodo, la scelta che lo Spirito ci ha ispirato attraverso l’ascolto e il discernimento è di camminare con i giovani andando verso tutti per testimoniare l’amore di Dio. Possiamo descrivere questo processo parlando di sinodalità per la missione, ossia sinodalità missionaria: «La messa in atto di una Chiesa sinodale è presupposto indispensabile per un nuovo slancio missionario che coinvolga l’intero Popolo di Dio» (Commissione Teologica Internazionale, La sinodalità nella vita e nella missione della Chiesa,
2 marzo 2018, n. 9). Si tratta della profezia del Concilio Vaticano II, che non abbiamo ancora assunto in tutta la sua profondità e sviluppato nelle sue implicazioni quotidiane, a cui ci ha richiamato Papa Francesco affermando: «Il cammino della sinodalità è il cammino che Dio si aspetta dalla Chiesa del III millennio» (Francesco, Discorso per la Commemorazione del 50° anniversario dell’istituzione del Sinodo dei Vescovi, 17 ottobre 2015). Siamo convinti che tale scelta, frutto di preghiera e di confronto, consentirà alla Chiesa, per grazia di Dio, di essere e di apparire più chiaramente come la «giovinezza del mondo».
Il
cammino: il vero Sinodo comincia adesso
L’Assemblea sinodale si è conclusa da poco, ma il Sinodo non è per nulla finito. Continua nelle Chiese particolari, continua in un auspi​cato e necessario rinnovamento della nostra pastorale. Dal 3 al 28 ot​tobre vi è stato un grande momento di comunione nelle Chiesa: lo Spirito del Signore ha soffiato, confermando ciò che di bene si sta facendo e aprendo nuove vie per la comunione e la missione.
E stato prodotto un Documento finale ampio e articolato, che deve fare bene al nostro cuore. Un testo che nessun pastore, ministro ed educatore può lasciar passare con superficialità, perché lì sono conte​nute riflessioni, profezie e linee di azione per una rinnovata pratica pa​storale con e per i giovani. Deve diventare per tutti oggetto di studio, riflessione, approfondimento, confronto, verifica e rilancio.
Soprattutto nessuno deve pensare che il Sinodo sia finito. Esso è un processo di conversione pastorale e missionaria che continua nella Chiesa. Sono stati individuati nuovi orizzonti, primo fra tutti quello della ‘sinodalità’, che in poche parole invita la Chiesa a camminare insieme con i giovani: tale acquisizione si radica nella certezza che ogni battezzato ha qualcosa da dare e qualcosa da dire a tutti gli altri. Sinodalità è il nome ecclesiale della partecipazione: non è democraticismo né parlamentari​smo, perché la verità non si mette ai voti e non si decide per alzata di mano, ma va riconosciuta insieme con gioia e umiltà. In un tempo di crisi delle democrazie a tutti i livelli, non siamo chiamati ad essere nella Chiesa degli anonimi ‘cittadini’ destinatari di diritti più o meno acquisiti, ma invece dei ‘battezzati’ unti dello Spirito di santità e testimonianza, parte viva di un corpo che siamo chiamati ad animare in comunione con le altre membra. Siamo Chiesa nel momento in cui ci mettiamo insieme in ascolto dello Spirito: tutti noi siamo chiamati a ricevere e fare nostri gli appelli del Signore, presente e operante nella storia. Nel mese di ottobre si è lavorato così, secondo il metodo del discernimento spirituale fatto di tre tappe (riconoscere, interpretare, scegliere): non è più un optional questo modo di camminare, ma deve diventare habitus di ogni comunità cristiana, di ogni comunità religiosa, di ogni Diocesi e di ogni Conferenza Episcopale e della stessa Chiesa universale.
Riconoscendo con forza che ‘luogo teologico’ in particolare lo sono i piccoli e poveri. Non per nulla i giovani sono stati riconosciuti fin dall’inizio una realtà da cui Dio parla, da cui Dio lancia i suoi appelli alla conversione:
Crediamo infatti che anche oggi Dio parla alla Chiesa e al mondo attraverso i giovani, la loro creatività e il loro impegno, come pure le loro sofferenze e le loro richieste di aiuto. Con loro possiamo leggere più profeticamente la nostra epoca e riconoscere i segni dei tempi; per questo i giovani sono uno dei ‘luoghi teologici’ in cui il Signore ci fa conoscere alcune delle sue attese e sfide per costruire il domani (Documento finale, n. 64).
Ecco perché il Sinodo è un processo che continua. Il Santo Padre, alla fine dell’Assemblea sinodale, ha detto che il Documento finale deve entrare nel nostro cuore, deve farci del bene, deve metterci in movi​mento. Non è il documento che conta, ma quello che potrà produrre nel nostro cuore, nella nostra mente e nelle nostre mani.
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 Il documento finale del Sinodo sui giovani


















